
DOMENICA 29 MARZO 2020 
 
Foglio settimanale della parrocchia 
San Michele a Pietralata  michel8 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 11, 3-7.17.20-27.33b-45) 

 

In quel tempo, le sorelle di Lazzaro mandarono a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire 
questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il 
Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase 
per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Marta, come udì che veniva Gesù, 
gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fra-
tello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le dis-
se: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le 
disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non 
morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che 
viene nel mondo». 

Gesù si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni 
a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: 
«Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». 
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era 
posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già 
cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 
Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sape-
vo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 
Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso 
avvolto  da  un sudar io .  Gesù di sse  l oro :  «Liberàte lo  e  l asc iàte lo  andare» . 
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.  

 
Di Lazzaro sappiamo poche cose, ma sono quelle che contano: la sua casa è ospitale, è fratello amato di 
Marta e Maria, amico speciale di Gesù. Il suo nome è: ospite, amico e fratello, insieme a quello coniato 
dalle sorelle: colui-che-Tu-ami, il nome di ognuno. A causa di Lazzaro sono giunte a noi due tra le paro-
le più importanti del Vangelo: io sono la risurrezione e la vita. Vivere è l’infinita pazienza di risorgere, 
di uscire fuori dalle nostre grotte buie, lasciare che siano sciolte le chiusure e le serrature che ci blocca-
no, tolte le bende dagli occhi e da vecchie ferite, e partire di nuovo nel sole: scioglietelo e lasciatelo an-
dare. Verso cose che meritano di non morire, verso la Galilea del primo incontro. Io invidio Lazzaro, e 
non perché ritorna in vita, ma perché è circondato di gente che gli vuol bene fino alle lacrime. Perché la 
sua risurrezione? Per le lacrime di Gesù, per il suo amore fino al pianto. 
Anch’io risorgerò perché il mio nome è lo stesso: amato per sempre; perché il Signore non accetta di es-
sere derubato dei suoi amati. Non la vita vince la morte, ma l’amore. Se Dio è amore, dire Dio e dire ri-
surrezione sono la stessa cosa. Lazzaro, vieni fuori! Esce, avvolto in bende come un neonato, come chi 
viene di nuovo alla luce. Morirà una seconda volta, è vero, ma ormai gli si apre davanti un’altissima 
speranza: ora sa che i battenti della morte si spalancano sulla vita. Tre imperativi raccontano la risurre-
zione: esci, liberati e vai! Quante volte sono morto, mi ero arreso, era finito l’olio nella lampada, finita la 
voglia di amare e di vivere. In qualche grotta dell’anima una voce diceva: non mi interessa più niente, 
né Dio, né amori, né vita. E poi un seme ha cominciato a germogliare, non so perché; una pietra si è 
smossa, è entrato un raggio di sole, un amico ha spezzato il silenzio, lacrime hanno bagnato le mie ben-
de, e ciò è accaduto per segrete, misteriose, sconvolgenti ragioni d’amore: un Dio innamorato dei suoi 
amici, che non lascerà in mano alla morte. 
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Decreto della Penitenzieria Apostolica circa la concessione di speciali Indulgenze ai fedeli nell’attua-
le situazione di pandemia, 20.03.2020 

Si concede il dono di speciali Indulgenze ai fedeli affetti dal morbo Covid-19, comunemente detto Coronavirus, 
nonché agli operatori sanitari, ai familiari e a tutti coloro che a qualsivoglia titolo, anche con la preghiera, si 
prendono cura di essi. 

«Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera» (Rm 12,12). Le parole scritte da 
San Paolo alla Chiesa di Roma risuonano lungo l’intera storia della Chiesa e orientano il giudizio dei fedeli di fron-
te ad ogni sofferenza, malattia e calamità. 

Il momento presente in cui versa l’intera umanità, minacciata da un morbo invisibile e insidioso, che ormai da tem-
po è entrato prepotentemente a far parte della vita di tutti, è scandito giorno dopo giorno da angosciose paure, 
nuove incertezze e soprattutto diffusa sofferenza fisica e morale. 

La Chiesa, sull’esempio del suo Divino Maestro, ha avuto da sempre a cuore l’assistenza agli infermi. […] 

Si concede l’Indulgenza plenaria ai fedeli affetti da Coronavirus, sottoposti a regime di quarantena per disposizione 
dell’autorità sanitaria negli ospedali o nelle proprie abitazioni se, con l’animo distaccato da qualsiasi peccato, si 
uniranno spiritualmente attraverso i mezzi di comunicazione alla celebrazione della Santa Messa o della Divina 
Liturgia, alla recita del Santo Rosario o dell’Inno Akàthistos alla Madre di Dio, alla pia pratica della Via Crucis o 
dell’Ufficio della Paràklisis alla Madre di Dio oppure ad altre preghiere delle rispettive tradizioni orientali, ad altre 
forme di devozione, o se almeno reciteranno il Credo, il Padre Nostro e una pia invocazione alla Beata Vergine 
Maria, offrendo questa prova in spirito di fede in Dio e di carità verso i fratelli, con la volontà di adempiere le soli-
te condizioni (confessione sacramentale, comunione eucaristica e preghiera secondo le intenzioni del Santo Padre), 
non appena sarà loro possibile. 

Gli operatori sanitari, i familiari e quanti, sull’esempio del Buon Samaritano, esponendosi al rischio di contagio, 
assistono i malati di Coronavirus secondo le parole del divino Redentore: «Nessuno ha un amore più grande di 
questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13), otterranno il medesimo dono dell’Indulgenza plenaria alle stesse 
condizioni. 

Questa Penitenzieria Apostolica, inoltre, concede volentieri alle medesime condizioni l’Indulgenza plenaria in occa-
sione dell’attuale epidemia mondiale, anche a quei fedeli che offrano la visita al Santissimo Sacramento, o l’adora-
zione eucaristica, o la lettura delle Sacre Scritture per almeno mezz’ora, o la recita del Santo Rosario o dell’In-
no Akàthistos alla Madre di Dio, o il pio esercizio della Via Crucis, o la recita della Coroncina della Divina Miseri-
cordia, o dell’Ufficio della Paràklisis alla Madre di Dio o altre forme proprie delle rispettive tradizioni orientali di 
appartenenza per implorare da Dio Onnipotente la cessazione dell’epidemia, il sollievo per coloro che ne sono af-
flitti e la salvezza eterna di quanti il Signore ha chiamato a sé.  

La Beata sempre Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, Salute degli infermi e Aiuto dei cristiani, Avvocata 
nostra, voglia soccorrere l’umanità sofferente, respingendo da noi il male di questa pandemia e ottenendoci ogni 
bene necessario alla nostra salvezza e santificazione. 

La nostra Chiesa di San Michele Arcangelo rimarrà aperta nei seguenti gli orari:  

Martedi - Sabato  8.00-9.30 e 17.30-19.30—Domenica 8.30-11.30 e 17.30-19.30 

Ogni giorno il nostro Parroco ci invierà un messaggio o una riflessione, che noi avremo 

cura di pubblicare sul gruppo di Whatapp, sul gruppo di Facebook e, in alcuni casi, sul 

Canale Youtube di San Michele Arcangelo. Tutte queste iniziative hanno lo scopo di 

rimanere uniti come Comunità. Se avete altre idee, fatevi avanti! Ti aspettiamo! 

Domenica alle ore 11.00 la Santa Messa verrà celebrata in diretta sul Canale Youtube della Parrocchia. 

Se ancora non vi siete registrati, fatelo ora!  

Mercoledi 25 abbiamo recitato insieme il Padre Nostro perché “alla pandemia del virus rispondiamo con l’u-

niversalità della preghiera”. Venerdì 27 marzo alle ore 18.00, con tutti i cattolici del mondo, ascolteremo la 

Parola di Dio, adoreremo il Santissimo Sacramento, con il quale al termine sarà impartita la Benedizione  

“URBI ET ORBI” a cui sarà annessa la possibilità di ricevere l’INDULGENZA PLENARIA. 


